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Necessità ed urgenza di un egemonico nuovo soggetto politico 
Eco–Progressista, fondato sul primato dell’Ecologia

di  Antonio D’Acunto

Sul fatto che  Renzi abbia stravinto rispetto a tutte le formazioni politiche in competizione non vi può essere dubbio.  Ma ha realmente stravinto rispetto all’intero popolo dei Cittadini e rappresenta realmente la volontà, il pensiero e l’aspettativa della maggioranza del Paese? Nonostante il fatidico 40,81% ottenuto, io penso che la risposta non può essere che densa di grandi dubbi, a partire proprio dal dato numerico. 

Perché?  Se raggruppassimo casualmente  l’intera popolazione dei cittadini aventi diriritto  al voto in gruppi di 10 persone, in media  solo poco più di due (2,335)  esprimerebbero la scelta Renzi - PD, mentre quasi 8 (7, 665) sceglierebbero  diversamente o non effettuerebbero alcune scelta, che è essa stessa una  scelta.  Il Governo Renzi, nell’alleanza col Centro di Scelta Civica e Nuovo Centro Destra sta al di sotto di 3 (2,7) cittadini su 10 e se, per le riforme istituzionali, si aggiunge il Partito di Berlusconi, raccoglie meno di 4 cittadini su 10 (3,8). 

Naturalmente, il restante  - di gran lunga maggioritario rispetto  a Renzi, al suo Governo o al suo Blocco Costituzionale -  non è omogeneamente definito, con tanta destra e reazione dentro di sé  ma anche con potenziale grandissimo per un profondo cambiamento: gli otto punti percentuali in meno di votanti (io ho votato) rispetto al 2009, come oltre il 40% in assoluto di non votanti, non sono fantasmi ma cittadini reali e  non possono non avere  il loro profondo significato politico di cui tutti dovrebbero tener conto. 

Ritengo che questa riflessione sul dato reale della rappresentanza dovrebbe costituire  una questione  di fondamentale importanza:

· Perché altrimenti immaginiamo un paese totalmente renziano;

· Perché Renzi stesso camuffa il suo risultato come l’espressione della volontà del Paese, che così lo legittimerebbe a fare ogni controriforma istituzionale, dei diritti e di ogni altra natura; 

· Perché il mondo ecologista, della sinistra, democratico e progressista che non si ritrova in questo PD, anzi lo vede quasi al suo opposto, tenderebbe a escludere la praticabilità di un percorso di massa, egemonico alternativo al renzismo; 

· Perché, ed è su questo che voglio particolarmente soffermarmi, affermerebbe la caratterizzazione fondamentale del percorso indicato da Renzi per uscire dall’attuale  epocale crisi economica e  produttiva – oltre che di modello di valori, culturale e sociale-  che ha nella disoccupazione di massa la sua più manifesta e drammatica espressione: la totale estraneità da essa della “ecologia”, nella sua globalità di crisi e di limiti ed il rilancio d’un consumismo comunque e dovunque, senza limiti e condizionamenti e che perciò  non può certo essere in armonia e in sintonia  con l’Ecologia.

Naturalmente la  teoria del rilancio dei “consumi” come via di uscita dalla crisi non nasce con Renzi, ma è slogan comune dei vari governi di centro destra e centro sinistra almeno dal primo governo Berlusconi, anche se all’inizio si intrecciava fortemente con la questione ecologica e,  sia pure senza praticabile concretezza, la si accompagnava con termini quale quello della sostenibilità, che cercavano di non contrapporsi all’analisi e al  dibattito che per lungo tempo vi erano stati. a livello nazionale come internazionale. proprio sulla critica al consumismo.

Credo che a tal fine  sia molto significativo riflettere sull’abissale divaricazione della proposta politica di Renzi con quella di Prodi del 2006 dove nella prima delle quattro schede sintetiche del suo programma, unitamente a Pace e Cultura,  poneva  come questione centrale  l’Ambiente. “Abbiamo una missione: conciliare sviluppo e ambiente. Veniamo da cinque anni (II e III governo Berlusconi)  in cui non ci si è curati né di potenziare l'uno né di migliorare l'altro. Noi crediamo nello sviluppo sostenibile, proprio per questo faremo nostri gli obiettivi di riduzione dell'inquinamento sottoscritti dal nostro paese con il Protocollo di Kyoto. Adotteremo misure severe in difesa dell'equilibrio idrogeologico del territorio. Promuoveremo un'urbanistica di qualità per migliorare la vivibilità delle città e soprattutto delle periferie”. 
Se Renzi dicesse e praticasse questo programma, dovremmo oggi parlare di rivoluzione! 

 Più volte, anche io ho portato contributi * sulla globale questione della insostenibilità dello sviluppo sostenibile e cioè sui temi oggi renziani della crescita e dei consumi, e non voglio certo ripetermi. Credo però che la chiarezza e la spregiudicatezza con cui Renzi pone la questione, e la grancassa che gli si fa attorno - sia di  tutte le forze di governo che delle forze di non governo ma ad esso sinergico, oltre che economiche e sociali - pongano la necessità di far emergere oggi fino in fondo da una parte l’assurdità e l’impraticabilità di tale sua linea, e dall’altra il coinvolgimento attivo e partecipato di tanta parte della Politica e della Società che, pur guardando ad un diverso futuro del Paese e del Mondo, non ha adeguata consapevolezza e coscienza della primaria, rispetto a qualsiasi altra, rilevanza della questione ecologica e che, cioè, bisogna ribaltare il tutto e partire da essa per affrontare e dare risposta all’insieme degli immani  problemi del Paese e dell’Umanità: 

Il restare  della Coscienza e del Popolo democratico e progressista chiuso in una visione di un modello di sviluppo, culturale,  economico e produttivo omogeneo al sistema dominante è l’ostacolo fondamentale al cambiamento ed impedisce la creazione di una grande nuova alleanza, costruita su un vero programma alternativo. 

“Chi crede che una crescita esponenziale possa continuare all’infinito in un mondo finito è un folle, oppure un economista.» sintetizzava già nel 1966 **  con una epocale battuta i limiti dello sviluppo proprio un grande  ecologista nato economista, Kenneth Boulding. Eppure oggi nella disperazione della crisi dell’attuale modello economico, produttivo, di sviluppo e di società si ripropone la sua follia:  la continuità del passato come se nulla fosse avvenuto ed il Pianeta fosse oggi immutabilmente lo stesso di quello di prima dell’era industriale, del dopo guerra, del tempo del G7 e poi G8 e poi dei BRICS, con le sue stesse  risorse e la sua originaria integrità e che perciò  tutto possa  ripartire come prima!

  Così per restare nel nostro Paese, il professore di economia Prodi – sì, lo stesso prima richiamato... -  ci dice che per risolvere la crisi italiana occorrono solo “due cannucce” per estrarre il “petrolio italiano”: e butta fuori numeri, forniti dai suoi esperti, sui combustibili fossili producibili, sui “benefici” sulla bilancia dei pagamenti, sui capitali esteri nazionali ed esteri che verrebbero investiti,  financo sulla “occupazione”, sostanzialmente inesistente! Non una parola sul rischio e sul danno ambientale, a mare e a terra; sulle conseguenze per l’economia locale altra dalle perforazioni, sulle emissioni e l’effetto serra ed i mutamenti climatici.

Ma soprattutto il Professore non riesce ad estendere il suo sguardo oltre il suo naso economico;  quanto durerà questa produzione? Due anni? Cinque anni? Vogliamo dire 10 anni per accontentarlo ed evitare contrapposizioni sui numeri ? E poi cosa ci troveremo? Oltre alla  devastazione del territorio e alla perdita di ogni suo valore, all’inquinamento del sottosuolo, del suolo e dell’atmosfera, all’accrescimento dell’effetto serra e dei cambiamenti climatici, in un aggravamento della bilancia dei pagamenti,  nuova fortissima e più alta disoccupazione e soprattutto, in un  quadro sempre più difficile,   la necessità di trovare vie nuove,  (quelle che invece dovremmo trovare oggi) per attivare il percorso di uscita dalla crisi..

La via del raschiamento del fondo del barile, cui Prodi si ispira non può che portare a tale fine; e per quanto riguarda l’energia è la linea dei ministri all’ “Ambiente” (???) Guidi e allo Sviluppo Economico Galletti. Il Ministro dell'Economia e delle Finanze, Padoan, è l’emanazione diretta nel Governo del Fondo Monetario Internazionale e non fa certo riferimento ai limiti delle risorse vere, quelle del Pianeta,  ma  a come salvaguardare ed accrescere gli interessi e gli affari a quelle risorse in natura inesistenti e cioè la moneta e i capitali.

Chiaramente, con la strategia del raschiamento del fondo del barile delle risorse, della natura, del territorio, del paesaggio,  finalizzato alla crescita ed al consumismo, di cui l’annunciato Decreto Sblocca Italia sarà l’espressione più compiuta,  e la centralità del libero mercato per cui basta acquistare e  consumare per crescere, dalla pistola per il  malavitoso al velenoso diserbante, senza cioè neanche  una  politica selettiva  di incentivazione e disincentivazione, Renzi in Italia, gli altri nei loro paesi, possono anche far ripartire  l’economia e mistificare ripresa e sviluppo. Come detto prima per le perforazioni, ma stavolta su un piano più generale: per quanto tempo ciò può avvenire prima di  una nuova sempre più catastrofica nuova crisi, in Italia come nel Mondo? 

Qui sta il limite invalicabile delle politiche e delle  strategie come quelle  di Renzi: politiche e   strategie insostenibili,  premessa, condizione e pratica di  rapina e violenza sulla Vita e sulle generazioni  future. 

Ma qui c’è anche l’assoluta necessità, che è anche la ragione ideale dei valori e  delle aspirazioni,  di un progetto politico  radicalmente alternativo al renzismo. Un progetto che, proprio perché parte dall’Ecologia e dalle sue leggi, affronta la crisi di oggi nelle cause di fondo che l’hanno generata, ricreando le condizioni per il benessere dell’Umanità nella sua globalità e del Pianeta, nell’infinita sua Biodiversità e Bellezza. Un progetto che parte dalla ricerca costante di  scelte e tecnologie per soddisfare i bisogni di oggi, che non solo non sottraggono valori al futuro, ma generano al contrario potenziali arricchimenti, cioè una Civiltà del Sole e della Biodiversità, costruita sull’Amore ed il Rispetto per il Pianeta,  per la sua Bellezza, e per  le sue forme di Vita,  e conseguentemente della sua limitatezza e delle necessità che essa impone; rinnovabilità e rigenerazione per ogni attività umana.

Senza andare molto più indietro nel tempo per ritrovare tale Pensiero  nella Filosofia e nella Economia, nelle Storie e nelle Culture delle tante civiltà che hanno segnato il Pianeta, ma per datare l’oggi,  dal ’68 la necessità di un nuovo modello di sviluppo si pone come critica fondamentale sia al sistema dominante che all’opposizione sistemica ad esso referente. Quasi cinquant’anni  di infinite  analisi, elaborazioni, proposte, lotte e - sia pure con tante contraddizioni - di esperienze rivoluzionarie, soprattutto in America Latina che, dopo Cuba, Brasile, Bolivia e  Venezuela con il progetto di integrazione regionale ALBA, (Alianza Bolivariana para los Pueblos de Nuestra América)  ha***  oggi  il suo “laboratorio politico e sociale più significativo nell’inedito socialismo coniugato con  le esigenze del mercato dell’Uruguay di José Mujica e le felici sperimentazioni nell’ecosostenibilità della Costa Rica e la crescente importanza dell’ideologia nativista nel continente”l

Tutto ciò è realtà  come è  realtà, inesistente ed impensabile ancora negli anni 60,  l’infinita  moltitudine delle associazioni, dei movimenti, dei comitati, che si battono localmente e globalmente in tale direzione, e che pongono questioni centrali su contenuti fondamentali del modello di sviluppo: l’energia eternamente rinnovabile del Sole, il valore infinito ed insostituibile della Biodiversità, l’acqua fondamentale bene comune, la tutela della materia contro inceneritori e discariche, la salvaguardia  del territorio,  del paesaggio, del percorso del cammino dell’uomo espresso dai beni archelogici storici e culturali, la pace e la solidarietà, la democrazia e la partecipazione e, unificante del tutto, la centralità del valore del lavoro per tutti come crescita dell’Umanità e  creazione di benessere reale collettivo, nei suoi bisogni fondamentali materiali ed immateriali.

Un’infinita realtà di riferimento a tali necessità, idealità a valori che, però, si contrappone alla inesistenza di un reale soggetto politico che creda in tutto ciò, ne faccia il proprio orizzonte e programma di Pensiero e di Azione, ed operi per farlo divenire egemonico. Dobbiamo partire da una nuova consapevolezza e cioè che in questi anni innumerevoli sono state storie ed esperienze politiche  che hanno avuto nei  loro programmi momenti di questo Pensiero di Modello di Sviluppo e Società, ma -  proprio perché spesso funzionali a salvare lo zoccolo duro, dimostratosi poi non tale, a  garantirsi  la presenza in Parlamento e nelle Istituzioni - nella sostanza visti e vissuti sempre in maniera subalterna e marginale al modello economico, produttivistico e consumistico del capitalismo,  del libero mercato,  del sistema monetario e finanziario dominante.

Ragionare ed operare per la costruzione d’un reale nuovo soggetto politico per gli ideali e le finalità  prima dette che superi questi limiti, è - lo era ieri ma oggi sicuramente ancora molto di più – questione primaria, in cui occorre profondere  passione ed impegno, se si vuole che gli ideali, i valori, i  contenuti di merito che tanti di noi abbiamo portato e continuiamo a portare non restino nei limiti soprattutto di certo molto importanti grandi vittorie di opposizione, ma sul piano generale mere, astratte  enunciazioni. 

Per me,  naturalmente,  pensare a un nuovo soggetto politico, non significa assolutamente pensare a ridurre il valore e la portata della immensa moltitudine dei soggetti collettivi associativi e di movimento, di cui tanti di noi facciamo parte né ad una captazione strumentale di essi. Al contrario,  significa pensare a ricreare e rafforzare condizioni sempre più a rischio, perché esse abbiano un ruolo decisivo nelle scelte.

D’altra parte, un nuovo soggetto politico non è  necessariamente un nuovo partito politico. Lo può anche diventare, nel rispetto di ogni altra similare esperienza, ma non può neanche continuare ad essere l’aggregazione elettorale dell’ultima ora, solo per superare il quorum e far eleggere qualche  candidato di vecchie e superate esperienze politiche.

Per sconfiggere il renzismo, come il vecchio berlusconismo e per affermare il necessario ed urgente  nuovo corso ecologista e progressista, democratico e partecipativo, c’è bisogno di una organizzazione che nell’opposizione - non occasionale o casuale, ma costante e sistemica quando dovuta - generi e faccia crescere  l’alternativa. Un fiume grande ed impetuoso, generato dalle limpide acque di tanti ruscelli in esso confluiti, venuti da spazi diversi di sogni, necessità, progettualità. Come costruire questa organizzazione, che significa anche schemi, burocrazia e regole senza nulla togliere alla grande  ricchezza della moltitudine degli affluenti, necessariamente di gran lunga oltre le forze politiche che possono aiutarne la nascita,  è sicuramente urgente  ricerca non solo teorica e politica, ma soprattutto sperimentale. In tal senso, le esperienze  globalmente  positive della Lista Tsipras e del Movimento 5 Stelle (.passare in 5 anni - dal 2009 al 2014 -  da zero a 21% non è certo dato negativo) possono costituire  fortemente qualificati  punti  di partenza.

Oggi, non alle prossime elezioni.
                                                                                                                   Napoli, 4 giugno 2014

--------------------------------------------------------------------------------------------------------------------
· * Cfr. i miei contributi sul sito: www.terraacquaariafuoco.it 
· ** The economics  of knowledge and the knowledge of economics, in: American Economic Review, Vol XVI, 1966
· ***  da Treccani.it : Stefano Pelaggi, “America Latina: una realtà in continuo cambiamento Atlante Geopolitico,  2013.
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